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INTRODUZIONE

L’interesse a sviluppare e approfondire l’argomento nasce dalla lettura del libro ”il sopravvissuto” di Antonio Scurati (scrittore, ricercatore all’Università di Bergamo, coordinatore del Centro Studi sui linguaggi della guerra e della violenza).

Il libro ha un inizio drammatico, l’autore racconta come Vitaliano Caccia, studente "difficile" e già ripetente, il giorno della prova orale dell’esame di stato, in modo inspiegabile stermina, la commissione di maturità, risparmiando solo il professore di filosofia, Andrea Marescalchi, "unico superstite lasciato indietro a contare i morti e a maledirsi per non essere nel loro numero".

Perché il giovane assassino ha risparmiato il professore? Che cosa sta dietro al suo gesto apparentemente insensato?

A questa domanda l’insegnante cerca di dare una risposta nel corso del libro. Mentre la polizia e le istituzioni identificano il male nell'adolescenza, il professore, cercando tra i suoi colleghi il motivo scatenante della strage, mette in discussione il proprio operato e quello più in generale dell'istruzione. In quest’amara riflessione su ciò che la società occidentale è diventata(1), l’autore mette alla luce l’indifferenza atroce cui le ultime generazioni sono state condannate: in quartieri-dormitorio fatti di cubi di cemento o a cavalcioni delle loro moto, soli in gruppo o da soli, perduti ad ogni speranza, i Vitaliano Caccia vegetano, all’oscuro persino di se stessi, …e un giorno, magari, uccidono. 

Ho scelto questo argomento perché penso che i giovani rappresentino il futuro della società umana, che in loro debba crescere e svilupparsi un progetto che, come intuiva Marcuse, ricercando nei giovani le possibili forze rivoluzionarie, “sia in grado di mettere in moto il cambiamento in direzione di una nuova società”.

Purtroppo oggi la società moderna, delle tecnologie e del consumo, sta mettendo in atto una strategia di “omologazione” che vede il giovane solo sotto l’aspetto di un possibile “consumatore”, non soggetto autonomo, capace di scelte “critiche, idealistiche e positive”, ma oggetto da indottrinare, affinché possa realizzare in sé quello che la società si aspetta da lui, e cioè l’adulto  “felice” descritto da Marcuse, che lavora per guadagnare e per poter spendere, per acquistare beni non indispensabili, ma resi indispensabili da una nuova “norma culturale” dove auto, cellulare, scarpe e abbigliamento sono i nuovi “status symbol”  in grado di determinare una nuova forma di benessere, che non è più star bene con se stessi e con gli altri, ma è “possedere” i beni che hanno gli altri e possibilmente di più.

A 50 anni di distanza dalle teorie di Marcuse, qual è il quadro oggi dei giovani nella nostra società? Il libro di Scurati richiama alla mente i molti fatti di cronaca nera tristemente noti, che hanno coinvolto i giovani negli ultimi anni.

IL DISAGIO DEI GIOVANI

Al di là dell’impressione data dalle notizie sui media, sarebbe utile avere un quadro obiettivo del fenomeno, ricercando quindi dati più verosimili ma comunque facilmente reperibili. 

Per avere un quadro sui problemi dei giovani, ho preso in esame la pubblicazione dell’ISTAT relativa a “Devianza e disagio minorile. Caratteristiche e aspetti giudiziari” elaborata nel 2002 in collaborazione con il Ministero dell’Interno, della Giustizia e dell’Istruzione. Da questa analisi emergono dati inquietanti.

Suicidi

Per quanto riguarda eventi drammatici come i suicidi, nella pubblicazione vengono presi in considerazione i giovani tra i 15 e i 24 anni di sesso maschile. Nel 1996 l’Unione europea ha registrato 10,7 suicidi per centomila giovani dello stesso sesso ed età. Tale valore per l’Italia è pari a 7,5, superiore soltanto a quello del Portogallo (4,1) e della Grecia (2,8), mentre sopra la media europea si collocano prevalentemente i paesi del Nord Europa, in particolare la Finlandia con 34,5 suicidi per centomila giovani, l’Irlanda (26,4) e l’Austria (20,9). Nel periodo preso in esame dal lavoro dell’Istat (1993-99) in Italia i suicidi di minorenni rilevati dalla polizia e dai carabinieri hanno subito una diminuzione rilevante, passando dai 65 del 1993 ai 23 del 1999.

Come per gli adulti e i giovani, anche tra i minorenni il suicidio è più diffuso tra i maschi. Tra le 23 vittime del 1999, infatti, soltanto due sono ragazze. Tra le motivazioni accertate dei suicidi di minorenni prevalgono quelle affettive (66,7%) e quelle imputabili a malattie psichiche (25,0%) o fisiche (8,3 %,). I tentativi di suicidio risultano anch’essi in diminuzione, ma in questo caso il calo è più contenuto. Nel 1999 oltre i tre quarti dei tentativi di suicidio si è verificato tra le ragazze. La motivazione prevalente tra le minorenni è ancora quella affettiva, che costituisce i tre quarti dei casi in cui il movente è conosciuto. 

Delinquenza minorile

Nel 1999 i minorenni denunciati sono stati in totale 43.897 (di cui 11.887 stranieri) con un leggero aumento rispetto al 1993 dell’1,2%. Il furto rappresenta il delitto maggiormente commesso dai minorenni (in totale 16.290), e in particolare da coloro che hanno meno di 14 anni (5.488). Sono in aumento i delitti legati alla produzione e allo spaccio di droghe (dal 5,0% del 1993 al 10,3%), le lesioni personali volontarie (dal 6,3% al 7,6%) e le rapine (dal 3,3% al 3,8%). 

Fughe

Questo lavoro fa riferimento anche a quegli eventi come le fughe da casa che rappresentano chiari sintomi di malessere sociale per gli adolescenti. Dall’esame dei dati relativi agli anni 1998 e 1999 risultano essere 6.873 i minori scomparsi per i quali sono state attivate le ricerche (di essi 5.479 sono stati rintracciati) e la fascia di età più consistente riguarda quella degli adolescenti di 15-17 anni. 

Anoressia e bulimia  
Alcune malattie come l’anoressia e la bulimia vengono oggi lette come espressioni di forme di disagio determinate da condizioni di malessere psicologico ed emotivo.(2)
Queste malattie sono più frequenti di quello che pensiamo, infatti in Italia, nel 2000, avevamo questa situazione:

	Anoressia
	Presente nello 0.5 - 1.0 % della popolazione italiana

	Bulimia
	Presente nello 1.0 - 3.0 % della popolazione italiana

	Malattia nascosta
	Stimata tra il 5 - 15 % della popolazione italiana

	Sesso
	F = 95.9% - M = 4 .1%

	Età media di insorgenza:
	17,2 anni


Le cause di queste malattie vengono ricercate nei  vissuti traumatici, nei lutti e perdite affettive, ma anche più semplicemente messe in relazione a conflitti con i genitori o tra i genitori, alla sensazione di essere sottoposti a un eccesso di aspettativa o al contrario di essere fortemente trascurati dai propri genitori, alla difficoltà di essere accettati socialmente o a sentirsi oggetto di derisione per la propria forma fisica. Per alcune persone, si tratta di una tendenza autodistruttiva che le porta ad alterare il proprio comportamento alimentare o ad abusare di alcol o droghe. 

Uno dei motivi per cui una ragazza inizia a sottoporsi a una dieta eccessiva è la necessità di corrispondere a un canone estetico che premia la magrezza, anche nei suoi eccessi. Secondo molti psichiatri, infatti, l’attuale propensione a prediligere un modello di bellezza femminile che esalta la magrezza ha conseguenze devastanti sui comportamenti alimentari di molte giovani. È anche questa una situazione figlia di questa età moderna, dove l’eccesso di alimenti, in determinate zone del mondo (mentre altre patiscono la fame), è visto più come un pericolo che come un bene, dal quale bisogna guardarsi (ingoiando pasticche dimagranti che non fanno assorbire i nutrimenti).

Incidenti stradali

Ogni giorno in Italia si verificano in media 652 incidenti stradali, che provocano la morte di 16 persone e il ferimento di altre 912.  L’elemento drammatico però è che la parte maggiormente colpita è la popolazione più giovane del paese, il 25 per cento sono ragazzi con meno di 23 anni. Tra maschi e femmine esiste un’enorme differenza di rischio, infatti i conducenti maschi sono da 8 a 10 volte più colpiti delle femmine.(3)
Bullismo

Questi dati sono stati pubblicati su “Repubblica” il 20 novembre 2006. Vengono citati i risultati di uno studio presentato a Milano dalla SIP (Società Italiana di Pediatria) dove si parla di un aumento del fenomeno del 5% rispetto al 2005, ma si può pensare anche che ci sia una sempre maggiore attenzione al fenomeno e una maggior capacità di riconoscere il fenomeno anche da parte dei ragazzi. Quasi otto ragazzi su dieci delle scuole medie hanno conosciuto da vicino atti di bullismo, o perché ne sono stati vittima, o perché lo hanno subito i loro amici.(4) 
Uso di sostanze stupefacenti

La diffusione ed il consumo delle sostanze psicoattive illegali fra gli studenti è indagata attraverso lo “studio nazionale ESPAD Italia”, realizzato annualmente dal 1999 ad oggi, in accordo con le indicazioni date dall’Osservatorio Europeo. Questo studio mette in evidenza la seguente situazione nella popolazione giovanile scolarizzata.

-Consumi di marijuana

Il 29,2% degli studenti ha fatto uso almeno una volta durante la propria vita di marijuana. L’uso frequente di erba è riferito dal 2,7% degli studenti.

Analizzando i consumi relativi al 2007 si osserva che a diciannove anni il 40,1% dei maschi ed il 26,3% delle femmine ha utilizzato marijuana almeno una volta negli ultimi dodici mesi. 

-Consumi di eroina

Il 2,2% degli studenti ha provato l’eroina almeno una volta nel corso della propria vita. Il consumo frequente è riferito dallo 0,4% dei giovani intervistati, circa un sesto di coloro che la hanno sperimentata. Fra gli studenti che hanno detto di aver usato eroina nel corso del 2007 sono i diciassettenni maschi e le sedicenni femmine a consumare maggiormente la sostanza. Il fatto che i picchi di utilizzo siano tra i diciassettenni maschi e tra le sedicenni femmine permette di ipotizzare che per la popolazione adolescenziale il consumo di eroina non rappresenti una “stazione terminale” di una carriera nel campo delle sostanze psicoattive illegali, ma piuttosto un’esperienza transitoria che viene abbandonata precocemente al compimento della maggiore età.(5)
-Consumi di stimolanti

Il 4,7% dei giovani intervistati riporta di aver fatto uso almeno una volta nella vita di stimolanti (amfetamine, ecstasy, GHB, ecc.). Circa un terzo degli stessi ne ha fatto uso anche nell’ultimo mese ed un ottavo di questi sono consumatori frequenti (0,6%).

-Consumi di cocaina -Il 6,3% degli studenti italiani ha sperimentato almeno una volta nella vita l’uso di cocaina. La proporzione è molto simile a quella nella popolazione generale (6,9%). Il consumo frequente di cocaina è riportato invece dallo 0,4% degli studenti. Il consumo di cocaina non sembra andare incontro ai fenomeni di “autocontenimento” che caratterizzano quelli di eroina al compimento della maggiore età, ma sembra preludere ad un progressivo maggior reclutamento di  nuovi consumatori successivo al compimento dei 20 anni.(6)
-I consumi di allucinogeni

Tra gli studenti intervistati nelle scuole italiane il 4,4% ha usato sostanze allucinogene almeno una volta nella vita ed il 2,7% nell’ultimo anno. Il consumo frequente coinvolge lo 0,4% della popolazione d’interesse.  (nota sul policonsumo 7)

Consumo di sostanze psicoattive legali da parte degli studenti

Lo stesso studio riporta la facilità con cui i giovani possono procurarsi sostanze psicoattive legali, nonostante la legge ne proibisca la vendita ai minorenni. Le sostanze prese in considerazione sono l’alcol, il tabacco, psicofarmaci e anabolizzanti. 

Il tabacco è la sostanza psicoattiva più facilmente reperibile dagli studenti (88%), seguono l’alcol (84,3%), gli psicofarmaci (52,7%) e infine gli anabolizzanti (40,5%). La facilità di accesso alle sostanze cresce all’aumentare dell’età, anche laddove è necessaria una ricetta medica. 
Consumo di alcol e “binge drinking”

È molto elevata la quota di minori che consuma alcol: nel 2005 in Italia tra i ragazzi di 11-15 anni il 2,3% si è ubriacato almeno una volta nell’anno, nonostante siano al di sotto dei 16 anni, età prevista dalla legge per la somministrazione di alcolici.
Tra i ragazzi di 16-17 anni emerge un quadro ancora più critico: l’8% dei maschi consuma alcolici tutti i giorni, il 4,7% beve alcolici fuori pasto almeno una volta a settimana; il 10,9% ha dichiarato di essersi ubriacato almeno una volta negli ultimi 12 mesi e di questi uno su quattro si è ubriacato più di tre volte nell’anno. Con l’espressione “binge drinking” si fa riferimento all’abitudine di consumare eccessive quantità (convenzionalmente 6 o più bicchieri di bevande alcoliche) in una sola occasione, come ad esempio durante una stessa serata o una festa. Questo comportamento si è diffuso prevalentemente nei Paesi del Nord Europa, ma si sta radicando tra i giovani anche in Italia: l’andamento per età è caratterizzato da un picco nella fascia 20-24 anni (15,7%) e notevoli differenze di genere (25,5% dei maschi e 6% delle femmine). Tra i minori dichiarano di essersi ubriacati almeno una volta nell’anno il 4,6% dei ragazzi, tra i 18-19 anni la quota raggiunge il 14,6%  e decresce solo dopo i 25 anni.
L’insuccesso scolastico

Segno o causa di disagio? L’insuccesso scolastico si muove tra questi estremi. Don Milani cinquant’anni fa scrisse: “La scuola ha un solo problema. I ragazzi che perde.” Il priore denunciava come il sistema scolastico fosse caratterizzato in modo pesante da persistenti discriminazioni ed esclusioni fra “i Pierini” e “i Gianni”, fra i figli dei ricchi e i figli dei poveri. E Umberto Galimberti aggiunge (Repubblica, 28 giugno 2002): “Per quel che ne so, chi smette di studiare non ricomincia più. E nella vita le sue chance vengono limitate al suo livello di studi.” E’ quindi l’insuccesso scolastico un forte indicatore del disagio esistente tra giovani e società.

Nel 2003-2004 il tasso di scolarità in Italia è intorno al 100% nelle scuole d'infanzia, elementari e medie mentre risulta meno alto nella scuola secondaria superiore, dove è pari al 91,9%. C'è insomma ancora un 8% abbondante di 14enni che si ferma alle medie inferiori. (dati Istat).

In Regione Lombardia sempre nello stesso periodo, hanno abbandonato gli studi il 5,1% degli studenti in prima superiore e più o meno il 3% lo abbandonano negli anni successivi. Arrivati a sostenere gli esami di maturità, il 96,9% li supera: il 99,3% ai licei classici, il 95% agli istituti professionali. 

Interruzioni di frequenza (% interruzioni in corso d’anno, formalizzate e non formalizzate, su totale alunni iscritti) per ordine e grado di scuola statale e anno di corso
 - Lombardia – a.s. ‘03/’04
	 
	Anno di corso
	% Interruzioni di frequenza

	Primaria
	I
	0,1

	
	II
	0,1

	
	III
	[image: image4.png]S

\\\.\‘.l‘\l"\ 7
\\\.\\\\‘,\\\. .\'



0,1

	
	IV
	0,1

	
	V
	0,1

	I grado
	I
	0,2

	
	II
	0,2

	
	III
	0,3

	II grado
	I
	5,1

	
	II
	3,2

	
	III
	2,9

	
	IV 
	2,9

	
	V
	0,8


ANALISI

Originì e cause del disagio

Da questa breve analisi si può vedere che il fenomeno “disagio” è ben presente nella nostra società italiana. Se alcune forme risultano in netta diminuzione (suicidi), altre però sono in aumento (atti di delinquenza, bullismo, anoressia).

Sul fenomeno del malessere giovanile e del disagio si interrogano molti autori, tra questi un’attenzione particolare merita Umberto Galimberti (professore di Filosofia della storia e psicologia dinamica all’Università di Venezia). L’autore del libro “L’ospite inquietante. Il nichilismo tra i giovani”(per l’appunto Galimberti) analizza la condizione giovanile nei suoi molteplici aspetti, descrivendola come  “una landa desolata, ove il vuoto, il non senso, l'aridità emozionale, l'incapacità di stabilire rapporti significativi con gli altri, l'indifferenza nei confronti della generazione dei padri, delle tradizioni da essi trasmesse e dell'ordinamento sociale, l'assenza di qualsivoglia progetto che vada al di là del vivere alla giornata, rimbombano drammaticamente, spingendo i soggetti ad adottare qualunque soluzione che allevi l'insostenibile angoscia di essere nessuno.” 

La tesi di fondo, che anima questo libro, sta nel far vedere come il mondo di oggi, in particolare quello dei giovani di oggi, sia pervaso dal nichilismo e dall’assenza di valori e di senso. Il nichilismo infatti è quell’ospite inquietante, descritto da Nietzsche alla fine dell’Ottocento, che oggi torna ad aggirarsi nella vita dei giovani, cancellando ogni prospettiva, annullando le emozioni e indebolendo l’anima. I giovani oggi sono sfiduciati, disinteressati alla scuola, impoveriti nell’animo. Solo il mercato sembra interessarsi a loro per condurli sulle vie del divertimento e del consumo, dove però – a dirla con le parole di  Galimberti – “ciò che si consuma è la loro stessa vita, che più non riesce a proiettarsi in un futuro capace di far intravedere una qualche promessa”. 

Il futuro non viene più percepito come promessa ma come minaccia. 

Qui nasce la crisi, dato che la psiche è considerata sana, quando è aperta al futuro. Ma se il futuro chiude le sue porte o si presenta come incertezza, inquietudine, precarietà, insicurezza; ogni iniziativa si spegne, l’energia vitale si scarica, e la speranza svanisce: dominano la demotivazione e l'impotenza. Questa crisi è tanto più profonda, in quanto attacca i fondamenti stessi della nostra società “civile”. Crollano la visione ottimistica del mondo, la convinzione che la storia dell'umanità sia una storia di progresso e di salvezza. Il mondo precipita in una “casualità senza direzione e orientamento”: inquinamento, disastri economici, disuguaglianze sociali, violenza, intolleranza, razzismo e guerra sono i responsabili di questo dramma dell’umanità.

E il giovane che, come dice Galimberti, percepisce ogni avvenimento come un assoluto, che percepisce ogni sensazione come un “tutto o niente”, svuotato di ogni sogno, abbattuto in ogni suo progetto, da scommessa della società e dell’umanità si trasforma in oggetto di un soggetto esterno. È un oggetto che cerca di riempire quel vuoto lasciato dai sentimenti, ubriacandosi di emozioni sempre più forti (purtroppo però queste sono emozioni che hanno un effetto solamente passeggero, un effetto che non riesce a fermarsi e a radicare niente nel ragazzo, ma anzi scava sempre più in profondità lasciando un vuoto sempre più difficile da colmare), cadendo così in una trappola, a lui tesa da cacciatori esperti, che lo porterà a quella spersonalizzazione comune ormai a molti giovani. E tutto questo perché se a guardare al futuro si prova sempre più timore (grazie anche a volte alla magari benevola ma pressante ossessione dei professori di “preparare questi nostri giovani alla giungla della società dove tutti si è in guerra con gli altri”), non resta che guardare al passato (con tutti i suoi orrori) o non guardare (vivendo il presente di giorno in giorno cercando di rubare al tempo un qualche lacerto di piacere). Sono queste le sole cose che si riescono a fare: accecarsi con visioni strazianti per poi poter non guardare più oppure chiudere gli occhi e fingersi già ciechi.

Quello che Galimberti scorge negli atteggiamenti giovanili, tra le righe non scritte dei loro atti è un analfabetismo emotivo, un inaridimento dei sentimenti, una mancanza di forza d'animo; e più grave e evidentemente nascosta una pubblicizzazione dell'anima intima della persona (che diventa di dominio pubblico e, condizionata a sua volta dal pubblico stesso, si trasforma nel pubblico stesso). Questo è il grido muto dei ragazzi: il loro cedere alla seduzione della droga, il gesto omicida e quello suicida, l'angoscia, la maledizione e l'insensatezza nichilista, tutte disperate esibizioni di quegli occhi che non sono ancora del tutto ciechi.

Ma l’analisi di Galimberti è molto più ampia, e si allarga fino a comprendere anche il terrorismo ideologico e la cosiddetta “generazione X” degli indifferenti (una tribù di giovani “svuotati”, con scarsa autostima, con nessuna sensibilità, introversa, indolente, trascinata nell'inerzia per eccessiva esposizione agli influssi della televisione, preoccupata soltanto di avere molto tempo libero per affogare nel nulla); sempre nel suo saggio si parla della “generazione Q” dal basso livello intellettivo ed emotivo, degli squatter che non credono al cambiamento del mondo, non gridano rivoluzione, ma sono rannicchiati in una disperata rassegnazione; dei ragazzi dello stadio con la loro violenza nichilista.

Una cultura sociale da cambiare

Secondo Galimberti il disagio non ha origine psicologica ma culturale, e allora “è sulla cultura collettiva e non sulla sofferenza individuale che bisogna agire, perché questa sofferenza non è la causa, ma la conseguenza di un'implosione culturale di cui i giovani, parcheggiati nelle scuole, nelle università, nei master, nel precariato, sono le prime vittime... “

Questa società tecnologica ha sostituito la scienza alla filosofia, e se è vero che “la tecno-scienza progredisce nella conoscenza del reale, contemporaneamente ci getta in una forma di ignoranza molto diversa, ma forse più temibile, che è poi quella che ci rende incapaci di fronte alla nostra infelicità e ai problemi che ci inquietano e che paurosamente ruotano intorno all'assenza di senso. Viviamo in un'epoca dominata dall'impotenza, dalla disgregazione e dalla mancanza di senso, che fanno della crisi attuale qualcosa di diverso dalle altre a cui l'Occidente ha saputo adattarsi, perché si tratta di una crisi dei fondamenti stessi della nostra civiltà.“ 

Come viene a mancare una qualsiasi prospettiva futura, sia la famiglia che la Scuola reagiscono adottando l'ideologia secondo la quale solo l'istruzione permette di inserirsi nella società e di diventare produttori di un reddito individuale. Questa ideologia ha un effetto devastante sulla formazione dei giovani, perché la riduce ad una semplice acquisizione di competenze tecniche: alla base della demotivazione scolastica e dell’abbandono, esiste quella tendenza a trasformare le persone in oggetti, che porta ad esempio i medici a considerare i propri pazienti solo come organismi biologici, o che porta nel mondo del lavoro a considerare gli uomini in base al solo criterio dell'efficienza e dell'efficacia della loro prestazione, o che porta i professori a giudicare i loro studenti solo in base al “profitto”, un termine che il mondo della scuola ha preso dal mondo economico, trasformando l'educazione in un “puro fatto quantitativo dove a sommarsi sono nozioni e voti”. (Galimberti)

Del bisogno di cambiare questa società già ne aveva parlato Marcuse nel suo libro “L’uomo a una dimensione”, parlando del bisogno urgente di un mutamento qualitativo: “Ma chi ne ha bisogno? La risposta è che è la società come un tutto ad averne bisogno, per ciascuno dei suoi membri.” 

L'uomo a una sola dimensione è l'individuo alienato della società attuale, è colui per il quale la ragione è identificata con la realtà. Per lui non c'è più distacco tra ciò che è e ciò che deve essere, per cui al di fuori del sistema in cui vive non ci sono altri possibili modi di essere. Il sistema tecnologico ha, infatti, la capacità di far apparire razionale ciò che è irrazionale e di stordire l'individuo in un frenetico universo cosmico in cui possa mimetizzarsi. Il sistema si copre di forme pluralistiche e democratiche che però sono puramente illusorie perché le decisioni in realtà sono sempre nelle mani di pochi. "Una confortevole, levigata, ragionevole, democratica non libertà – afferma Marcuse - prevale nella civiltà industriale avanzata segno di progresso tecnico"; la stessa tolleranza di cui si vanta tale società è repressiva perché è valida soltanto riguardo a ciò che non mette in discussione il sistema stesso. Tuttavia la società tecnologica non riesce ad imbavagliare tutti i problemi e soprattutto la contraddizione di fondo che la costituisce, quella tra il potenziale possesso dei mezzi atti a soddisfare i bisogni umani e l'indirizzo conservatore di una politica che nega a taluni gruppi l'appagamento dei bisogni primari e stordisce il resto della popolazione con l'appagamento dei bisogni fittizi.

Il punto da comprendere nel pensiero di Marcuse è che il termine “totalitario” non si deve applicare “...soltanto ad un'organizzazione politica terroristica della società, ma anche ad un'organizzazione economica-tecnica non terroristica, che opera mediante la manipolazione dei bisogni da parte di interessi costituiti. “ I gruppi dirigenti economici, i detentori del potere reale sono in grado di imporre modelli, vendere i propri prodotti, sollecitare consensi  “sul tempo di lavoro come sul tempo libero, sulla cultura materiale come su quella intellettuale.” 

“Non si tratta di un'esagerazione, dice Marcuse, di una sopravvalutazione da parte mia dei media e della pubblicità. Non è vero che la gente, in qualche modo, avverte come proprio il bisogno dei consumi e dei modelli proposti dall'offerta e dal mercato. Il condizionamento operante non comincia con i programmi televisivi. Quando si arriva a questa fase - dice Marcuse - le persone sono esseri condizionati da lungo tempo; la differenza decisiva sta nell'appiattimento del contrasto (o del conflitto) tra il dato ed il possibile, tra bisogni soddisfatti e bisogni insoddisfatti.” Marcuse vede chiaramente come, nonostante le differenze economiche, l'industria dei consumi di massa proponga un modello unico di cose e valori desiderabili e come le nuove generazioni del suo tempo siano state allevate e nutrite di questo modello. Sia il lavoratore che il suo padrone, od il suo caporeparto, tanto quanto la dattilografa ed il ragioniere vedono lo stesso film, aspirano alla medesima automobile, vogliono tutti andare in vacanza a Sharm el Sheik. Al di là delle differenze di risparmi e liquidità che fanno potere d'acquisto, l'universo umano risulta accomunato dalla stessa "introiezione" dei bisogni indotti. Succede quindi che sono i desideri a produrre i bisogni ormai, quel superfluo che secondo alcuni “rende la vita impareggiabilmente meno noiosa di quella dei nostri padri.” (Oscar Wilde) Può anche darsi, così, che le ultime ruote del carro, le persone che stanno alla base della piramide sociale, si trovino a provare momenti nei quali è possibile godere allo stesso modo di un ricco magnate: ecco l'euforia nel mezzo dell'infelicità. “In realtà, prosegue Marcuse, è piuttosto vero che le persone si riconoscono nelle loro merci; trovano la loro anima nella loro automobile, nei giradischi ad alta fedeltà, nella casa a due piani, nell'attrezzatura della cucina. Non sono gli individui più in grado di distinguere tra bisogni veri e falsi, quei bisogni apparenti che impongono persino l'indebitamento.” Come accade oggi, e come riportato dall’articolo di Repubblica (del 18 novembre 2004, ma sempre attualissimo).

“Nel giro di tre anni sono più che triplicati i decreti chiesti al giudice di pace (per insolvenza) … tutte piccole storie di milanesi che hanno fatto - come si diceva una volta - il passo più lungo della gamba. E che ora si ritrovano nella trafila un po' avvilente delle notifiche, dei precetti, degli ufficiali giudiziari. Se non si paga, scatta il pignoramento. Quasi sempre, dietro un decreto ingiuntivo c'è la storia di una speranza naufragata: il mobile che non si è riuscito a pagare, la cambiale dell'aspirapolvere restata scoperta, il negozio rimasto senza clienti, la piccola ditta sull'orlo del collasso. E di speranze colate a picco, a guardare questi numeri, Milano si sta riempiendo. …Così i fascicoli coi decreti ingiuntivi si accumulano a decine di migliaia nelle cancellerie, un'ondata senza precedenti. Dentro ciascuno, la storia di drammi tutti diversi e tutti uguali. La folla di quelli che hanno comprato l'auto in leasing, e che non sono riusciti a stare dietro alle rate. Gli inquilini che non sono riusciti a pagare l'affitto, che sono già stati sfrattati dal fabbro, le loro cose portate in deposito, e che ora vengono inseguiti dai condomini per i mesi arretrati e d'affitto e di spese. Ma dentro quella montagna di decreti c'è anche la spia di una caratteristica che sembra dilagare: una sorta di propensione compulsiva(8) all'acquisto. Molti di quelli che rimangono strozzati dalle rate non stavano inseguendo beni di prima necessità, ma semplici accessori come il telefonino, il condizionatore o l'elettrodomestico di ultima generazione”.

L'effetto totalizzante ed estraniante, ingannevole, della società dei consumi è evidente per Marcuse: “Non soltanto una forma specifica di governo o di dominio partitico producono il totalitarismo, ma pure un sistema specifico di produzione e di distribuzione, sistema che può benissimo essere compatibile con un pluralismo di partiti, di giornali, di poteri controbilanciantisi.”

Diritto e libertà, pur essendo stati componenti fondamentali (Marcuse dice "vitali" nella nascita della società capitalistica e moderna), oggi hanno perso pregnanza e significato: la libertà del consumatore di scegliere un prodotto tra cento non è vera libertà, come non è vera libertà quella dell'elettore in grado di scegliersi un rappresentante. “Sotto il governo di un tutto repressivo, , la libertà può essere trasformata in un possente strumento di dominio… La libera elezione dei padroni non abolisce né i padroni né gli schiavi. La libera scelta tra un’ampia varietà di beni e di servizi non significa libertà se questi beni e servizi alimentano i controlli sociali su una vita di fatica e di paura – se cioè, alimentano l’alienazione. ” (Marcuse)(9)
In questo vero e proprio regime totalitario la libertà apparente è lo specchietto per le allodole, che le attrae e non permette loro di vedere il pericolo cui vanno incontro: siamo catturati in una tela di ragno che alcuni ancora si ostinano a non vedere, tenuti insieme nella sventura da una colla dal dolce odore nauseabondo che, nella sua comodità, fa dimenticare la comune sorte.

Sono quelle piccole cose di cui potremmo fare a meno che, indispensabili ci obbligano a piegarci.

Ormai vediamo ciò che “loro” vogliono che si veda (quel “loro” non si riferisce a un insieme di persone definite quanto piuttosto ad un “ente metafisico” indistinguibile che chiamiamo società -ma che forse siamo già giunti a chiamare Dio- ormai dotato di propria vita).

Il giovane, in fuga dal mondo familiare verso un universo infinito, vede di fronte a sé una porta con sopra una scritta: 

“Lasciate ogni speranza, voi ch’entrate.”

È la porta che conduce alla maturità, alla società(10), così come in certi casi ci viene descritta (come eterna divinità maligna o benigna a seconda).

Ma cosa fare? Tornare indietro verso un’altrettanto eterna infantilità, un’ingenua noncuranza? 

Chi lascia la strada vecchia per quella nuova, sa quel che lascia non sa quel che trova! Ma spesso è lusinghiera la vista della nuova via o è troppo piena di sassi quella vecchia, per questo si entra.

Questa fase della vita (l’adolescenza) è la più instabile e delicata, quella dove l’uomo del futuro si crea e si plasma sulle basi che gli vengono offerte o che gli si prospettano. Solo il mercato sembra farsi avanti, e i soldi, quel bell’asino doro che tanto  idolatriamo.

Chi si può permettere questa vita basata sull’ostentazione della materialità (senza perdersi?) vive, gli altri non esistono. A questa “non esistenza” è preferibile adattarsi e dire “Sì” come e finché riusciamo.

La scuola della società e la perdita dei valori

Quali sono “le motivazioni originarie, subdole, ma grandiose, che avevano spinto i suoi remoti predecessori (professori) a sobbarcarsi lo sforzo immane di costruire un edificio scolastico grande abbastanza da contenere tutta l’umanità?”si chiede Scurati.  La ricerca di un modo “per tutelare l’ordine borghese dalla minaccia portata dalle masse popolari, sradicate e inurbate con la violenza della modernità, un’ideologia conservatrice si era allora inventata l’idea progressista dell’istruzione universale. Tutti a scuola, a imparare l’ordine sociale. Al principio del secolo successivo, quello stesso slogan, <tutti a scuola!>, era stato poi urlato anche dal fronte opposto, era risuonato anche in cima alle barricate. L’acculturazione delle masse era divenuto un momento fondamentale della coscienza di classe, passaggio indispensabile dell’emancipazione dall’oppressione di quello stesso ordine sociale che nelle intenzioni dei borghesi doveva, invece, servire. La rivoluzione adesso viaggiava sulla punta delle picche e tra le righe degli abbecedari. La rivoluzione era il fucile sulla spalla dell’operaio e il libro nella tasca della sua giubba rossa. Infine, dopo la metà di quello stesso secolo, quando la marcia della storia aveva smesso il passo dell’oca per adottare quello dell’ubriaco, del suo grande avvenire alla scuola era rimasto soltanto il compito servile di fungere da improprio ammortizzatore sociale. Adesso doveva fare da parcheggio temporaneo per milioni di ragazzi, in modo da ritardare il loro ingresso nelle liste di disoccupazione.” 

Ad una società sempre più tecnologica è rivolta la critica di Galimberti (oltre che di Marcuse) che rivaluta quello che erano “i tratti dell'uomo pre-tecnologico che agiva in vista di scopi inscritti in un orizzonte di senso, con un bagaglio di idee proprie e un corredo di sentimenti in cui si riconosceva.” Dice Marcuse:”Nel verso e nella prosa di questa cultura pretecnologica è il ritmo di color che vanno a zonzo o viaggiano in carrozza, che hanno il tempo ed il piacere di pensare, di contemplare, sentire e narrare.” Conclude Galimberti: “L'età della tecnica ha abolito questo scenario umanistico, e le domande di senso restano inevase non perché la tecnica non è ancora abbastanza perfezionata, ma perché non rientra fra le sue competenze trovar risposte a simili domande. La tecnica, infatti, non tende a uno scopo, non promuove un senso, non apre scenari di salvezza, non redime, non svela la verità: la tecnica funziona. E siccome il suo funzionamento diventa planetario, finiscono sullo sfondo, incerti nei loro contorni corrosi dal nichilismo, i concetti di individuo, identità, libertà, salvezza, verità, senso, scopo, ma anche quelli di natura, etica, politica, religione, storia di cui si era nutrita l'età pre-tecnologica, e che ora, nell'età della tecnica, dovranno essere riconsiderati, dismessi, o rifondati dalle radici.”

La perdita dei valori alla quale oggi molto spesso la nostra società attribuisce le diverse forme di disagio giovanile, è in realtà un frutto del totalitarismo descritto da Marcuse. “Mescolando armoniosamente, e spesso in modo inavvertibile, arte, politica, religione e filosofia con annunci pubblicitari, le comunicazioni di massa riducono questi regni della cultura al loro denominatore comune – la forma di merce. La musica dell’anima è anche la musica del venditore.” Ecco quindi i giovani educati da questa società a diventare solo dei buoni consumatori. Ideali e valori vengono appiattiti, sviliti dalla cosiddetta “società dei consumi” che li utilizza per veicolare i messaggi pubblicitari, messaggi che perdono nel corso della trasformazione la maggior parte della loro verità. E così abbiamo che il valore della famiglia si perde nella propaganda di biscotti e prima colazione, l’amore si consuma nell’acquistare cioccolatini o diamanti, l’arte e la musica nel design di un’automobile o un vestito o nella pulizia della casa, il coraggio e l’altruismo in un sorso di qualche superalcolico, e via dicendo. Marcuse prosegue poi affermando: “Nel regno della cultura il nuovo totalitarismo si manifesta precisamente in un pluralismo armonioso, dove le opere e le verità più contraddittorie coesistono pacificamente in un mare di indifferenza.” 

Ma c’è ancora di più, “la perdita di coscienza dovuta alle libertà di gratificazione concesse da una società non libera dà origine ad una <coscienza felice > che facilita l’accettazione dei misfatti di questa società… La coscienza è assolta dalla reificazione, dalla generale necessità delle cose. In questa necessità generale non c’è posto per la colpa. Un uomo è capace di dare un segnale che annienta centinaia di migliaia di persone, poi di dichiarare di essere immune da ogni pena di coscienza, e di vivere dopo di allora felice e contento.” E “vivere felice e contento” è proprio quello che fanno i giovani alienati descritti da Galimberti, quelli di una generazione “senza intelligenza emotiva”, che non provano alcuna risonanza emotiva per le azioni compiute, anche le più criminose. Sono ad esempio i ragazzi del cavalcavia, quelli dei gesti “senza movente”, che così per passare il tempo gettano sassi sulle automobili che sfrecciano sull’autostrada sottostante. Ma sono anche le ragazze che hanno ucciso una suora “per gioco”, per “provare un’emozione”. O quelli che regolarmente negli stadi ripetono il rito della violenza per allontanare la noia incombente.

Nessun senso di colpa per le vite distrutte, neppure “la logica del perdono li può raggiungere, perché il perdono ha senso in chi riconosce la colpa di un gesto provocato da un movente, da un movente qualsiasi, fosse pure il più terribile degli odii. Ma loro non dispongono neppure di questo movente…” (Galimberti) (11)
E che dire di Vitaliano Caccia, l’alunno pluri-omicida del romanzo di Scurati?  E’ il professor Marescalchi stesso a fare l’analisi del gesto efferato e riconoscerne le radici nell’essenza stessa della società nichilista descritta nelle sue lezioni di storia.

“Per un professore di storia, maggio è il più crudele dei mesi. Sebbene il nuovo programma ministeriale preveda che l’intero ultimo anno sia dedicato allo studio del XX secolo, la prolissità della vicenda umana e gli arretrati dell’anno precedente congiurano sempre affinché non si riesca mai a doppiare il capo di Buona Speranza della seconda guerra mondiale. E allora, verso la metà di maggio dell’ultimo anno di scuola superiore, impigliandosi nel filo spinato dei campi di concentramento, lo studio della storia dell’umanità si riduce alla spuntatura di una lista di stermini.” 

La lista dei genocidi commessi è molto lunga: un milione e mezzo circa di armeni morti per le deportazioni o massacrati dai turchi tra il 1915 e il 1923. Trentamila morti per la Rivolta dei boxers nel 1900 in Cina, e poi 48 milioni di cinesi caduti sotto il regime di Mao. 20 milioni i russi eliminati durante gli anni del terrore comunista di Stalin… e altri 10 milioni di russi sterminati dall’esercito tedesco nella seconda guerra Mondiale. Sei milioni di persone annientate durante l’olocausto del popolo ebraico. Quasi un milione di indonesiani eliminati dalle forze governative tra il 1965 e il 1967, duecentocinquantamila persone abbattute a Timor est, 1 milione di cambogiani uccisi dai khmer rossi, un milione e novecentomila civili deceduti per il blocco agli aiuti nel Sudan, ottocentomila civili ruandesi massacrati nel conflitto civile, lo stesso nel Burundi. Oltre un milione le vittime sudamericane dei regimi dittatoriali, ottocentomila indios morti in Amazzonia, un milione di iracheni morti a tutto il 1998 per l’embargo e la politica di Saddam. E tante altre vittime, di cui non si conoscono ancora i numeri dai conflitti in Iugoslavia, Liberia, Sierra Leone, Angola, ecc.  

Scurati rievoca e descrive, attraverso questo lungo elenco di efferatezze commesse dalla società del XX secolo, quello che è il dolore delle generazioni di ragazzi che devono crescere all’ombra di questi genocidi e con il terribile presentimento che il XXI secolo li riproporrà in maniera ineluttabile, così come la storia glieli ripropone nel corso degli anni di studio. Una “storia che non passa” come descrive Scurati anche in un articolo comparso recentemente sul settimanale “Internazionale” a proposito della schedatura di una parte della popolazione italiana su base meramente etnica: il provvedimento relativo agli “zingari italiani” in atto a Milano presso il campo nomadi di via Impastato, che ci rimanda indietro di sessant’anni alla promulgazione delle leggi razziali. Una “storia che non passa” e che nel nuovo millennio già conta i suoi massacri: 5.264 palestinesi e 1.078 israeliani uccisi, vittime della seconda Intifada dal 28 settembre 2000 ad oggi, e 92.004 iracheni, 4094 soldati americani e 313 soldati di altre nazionalità uccisi nel conflitto in Iraq dal 19 marzo 2003 ad oggi, che si aggiungono ai 3.000 morti dell’11 settembre alle torri gemelle. E tante altre vittime che passano sotto il silenzio voluto dalla stampa stessa, in quanto “non fa più notizia”.

“Appena ho terminato la lezione conclusiva del mio triennio di insegnamento della storia dell’umanità nell’epoca medievale, moderna e contemporanea con questa lista della spesa per il pasto cannibalico del XX secolo, Vitaliano è insorto. Era comprensibilmente agitato. Fino al suono della campanella ha continuato a ripetere che non potevo fermarmi lì, che dovevo pur aggiungere un commento, che non poteva certo finire così, che si doveva pur poter dire qualcosa. La sua argomentazione era al tempo stesso inconsistente e ineccepibile. Tradotta in termini logici, ai quali l’emotività debordante di Vitaliano la rendeva giustamente estranea, si riduceva a questo: non si può lasciare l’ultima parola al massacro. <Se le cose stanno come dice lei, che si fa professore?> mi ha chiesto Vitaliano, con occhi spiritati, mentre i suoi compagni già sfollavano verso l’uscita. Non ho saputo consigliargli niente di meglio che di farci una tesina per l’argomento a piacere della prova orale dell’esame di Stato.
Dunque è andata così, le mie parole sui genocidi del XX secolo sono risuonate nei timpani convulsivi di Vitaliano con tono di angoscia profetica… Il mio insegnamento della storia dell’umanità, di questa lugubre, ripetitiva sciarada di immani distruzioni,  … ha funzionato da annuncio nefasto che si è adempiuto per tramite di Vitaliano nella strage di fine anno scolastico. Stando al mio insegnamento, il XX secolo si sarebbe chiuso sulla strage come sulla sua ultima parola. Per il mio giovane allievo, il XXI si annunciava, quindi, all’insegna del massacro. Sterminando i suoi professori in quella palestra, l’allievo non ha fatto altro che tradurre in pratica la lezione del maestro. In un certo senso, è stato davvero il mio allievo più perspicace.” (Scurati)
Il nichilismo, ovvero il momento in cui “i valori supremi perdono il loro valore”, è l’ospite che si insinua nella formazione dei giovani, schiavi dell’ “età della tecnica” (Heidegger). L’induzione alla violenza nichilista è oggettivamente insita nello studio della storia. “Inutile scacciarlo, quell’ospite, dice Nietzsche, bisogna guardarlo in faccia.”

RIFLESSIONI

“M’illumini, professore!”

Affrontare il nichilismo e non esserne sopraffatti, sopravvivere… il professor Marescalchi, “il sopravvissuto”, si trova ad affrontare proprio questo: scegliere di spegnersi in dodici pillole di sonnifero o continuare a lottare. “Un’altra giornata di passione(12), pensò il professor Marescalchi. Poi si alzò e, per prima cosa, svuotò nel water l’intero astuccio di sonniferi predisposto per il suicidio la sera prima sul comodino accanto al letto.” E ricomincia la sua lotta quotidiana contro il senso di vuoto, lo scoramento e lo struggimento, “entrato nell’androne della scuola, fu circondato dalla moltitudine degli studenti vecchi e nuovi. Ne rimase sbalordito, ammaliato, ammirato…. Se sono qui, invece che nel mio letto di morte, è piuttosto per un fatto naturale. Lo si deve a una vita umile, a una sorta di esistenza vegetale che germoglia, cruda e verde, tra me e tutti quei ragazzi che mi attendono oltre questa porta scardinata. A loro mi lega il dramma in cui le generazioni degli uomini sono come le foglie. Una nasce mentre l’altra svanisce.”

“E le si offende a  volerle chiamare per nome.”

Scrive Nietsche: “Il giovane viene spinto selvaggiamente nell’esistenza”.

E per Galimberti è come se la nostra cultura occidentale, vecchia e cieca, non vedesse nella condizione giovanile l’opportunità che potrebbe portare ad un rinnovamento, e perciò la lasciasse ai margini del proprio cammino, “parcheggiata in spazi vuoti e privi di prospettive, senza farsi sfiorare dal dubbio che forse il sintomo della fine di una civiltà non è da addebitare tanto all’innarrestabilità dei processi migratori o ai gesti disperati dei terroristi, quanto piuttosto al non aver dato un senso e un’identità e quindi aver sprecato le proprie giovani generazioni, la massima forza biologica e ideativi di cui una società dispone.”

E’ in grado la scuola di svolgere questo compito così importante e così indispensabile, che va contro ai fini stessi della società descritta così bene da Marcuse, quella società che fabbrica consumatori acritici ma felici? Pennac descrive nel suo libro “Diario di scuola” la visione apocalittica dove “un’importante sacerdotessa del marketing dichiarava alla radio, con il tono convinto di un’antenata piena di saggezza, che la Scuola doveva aprirsi alla pubblicità, la quale sarebbe stata una categoria dell’informazione, a sua volta alimento primo dell’istruzione… Che diavolo sta dicendo mia cara <Madame Marketing>, con la sua voce pacata da nonna, dal timbro così perfetto? La pubblicità insieme alle scienze, alle arti e alle lettere?…e di colpo mi sono raffigurato la vita secondo <Nonna Marketing> : un gigantesco centro commerciale, senza pareti, senza limiti, senza frontiere e senz’altro scopo all’infuori del consumo! E la scuola ideale secondo  la Nonna: un serbatoio di potenziali consumatori sempre più avidi! E la missione degli insegnanti: preparare gli studenti a spingere eternamente il carrello nell’ipermercato della vita! Finiamola di tenerli lontani dalla società dei consumi, scandiva la Nonna, devono uscire “informati dal <ghetto scolastico>. Il <ghetto scolastico>, così la Nonnina chiamava la Scuola! E l’istruzione si riduceva all’informazione!…”
In questa scuola di sola informazione Pennac si definisce un somaro. Ma apre la porta alla speranza. I professori sono tanti e diversi: alcuni che ti vogliono vedere diventare una macchina tecnologica per apprendere il più possibile (come dei “professor Kien” del romanzo di Canetti), altri tutto l’opposto (come Claudio, il professore di Marco Lodoli nel libro “I professori e altri professori”, che cerca di defilarsi dai problemi); ma tra queste due specie di professori se ne nasconde una di veri salvatori per gli studenti: “Ho sempre pensato che la scuola fosse fatta prima di tutto dagli insegnanti. In fondo, chi mi ha salvato dalla scuola se non tre o quattro insegnanti?” (Pennac)

Che dire quindi dei compiti della scuola? Certamente uno dei compiti più alti si riassume nelle parole di don Milani: " ... mi pare di poter dire che la scuola, in questo popolo e in questo momento, non è uno dei tanti metodi possibili, ma mezzo necessario e passaggio obbligato.” Certo, rispetto ai tempi di don Milani oggi gran parte dei giovani si iscrivono alle scuole superiori; ma una parte non trascurabile di questi “si perde per strada”, un’altra parte sperimenta dolorosi percorsi accidentati, e guarda caso, sono sempre i “Gianni” che ci rimettono, magari non avranno più i calli alle mani e vivranno nelle periferie delle città, avranno il motorino e il cellulare, ma al di là di questo sono sempre gli stessi. Se un sistema scolastico non si preoccupa di recuperare quanti più allievi possibile e di prevenire le forme più gravi di insuccesso, non rende un buon servizio alla società: “Una scuola che seleziona distrugge la cultura. Ai poveri toglie il mezzo d’espressione. Ai ricchi toglie la conoscenza delle cose.” Parole di don Milani, ma sempre attuali. Osserva Galimberti:”Più basso è il livello di studi, più modeste sono le sue possibilità espressive. In Italia l’uso corretto della lingua è praticato solo dal 10% della popolazione. Nel 1975 un ragazzo scolarizzato conosceva 1500 parole, oggi appena 650… Compito della scuola è fornire metodi di ricerca e capacità di giudizio a partire dai quali i dati e le risposte sono facilmente ottenibili. Ma per questo occorrono buoni insegnanti e alunni motivati.”

Buoni insegnanti creano alunni motivati, è il loro compito. Non un amore per lo studio fine a se stesso, ma un amore per la vita. 

Secondo Galimberti un modo per superare l’abisso del nichilismo è quello di “risvegliare e consentire ai giovani di dischiudere il loro segreto, spesso a loro stessi ignoto”. E qual è questo segreto? Nel segreto della giovinezza troviamo l'espansività (la potenza che esprime lo spirito di sfida del giovane contro gli elementi), la coralità giovanile (la sensazione di appartenere ad una comunità nascente, di essere tra giovani prima ancora che nel mondo), lo stupore del riconoscimento da cui nasce la propria identità “attraverso quel palpito che muove migliaia di cuori che fanno un unico cuore”; e pure l'adesione alla pienezza della vita, la passione, l'utopia giovanile (non una fuga nel sogno, ma un pensare con il cuore che immette nel pensiero una corrente di calore).

CONCLUSIONE

Quella presentata qui è una visione che di sicuro mostra le parti problematiche della vicenda. Sembrerebbe quasi che una soluzione possa appartenere soltanto a quell’utopia adolescenziale che poi svanisce una volta che si entra a contatto con “la dura e cruda realtà”, quella realtà effettuale, materiale, sociale, nella quale non c’è spazio (tanto ormai siamo in tanti), suggellata da tutti compresi gli studenti. È una terra dove regna sovrano il bell’Euro e il Dollaro e dove, come già detto, ciò che non è materiale non esiste. Il pensiero puro effettivamente, anche se sulla sua esistenza o meno si può discutere, non “è” finché non lo si riporta nella dimensione unica di questo mondo. Ma la speranza è l’ultima a morire. Per combattere questa piaga, questo disfacimento, questo nulla soverchiante verso cui si va incontro, servono persone come il professore Andrea Marescalchi, Daniel Pennac, Marco Lodoli, Sandro Onofri(15) e tutti quei professori (educatori) che trasmettono fiducia, avendo in cambio spesso solo qualche parola sputacchiata qua e là tra una sigaretta e una canna, che donano la loro esperienza per aiutare e reindirizzare quella magnifica libido, quella enorme forza ed energia che altrimenti sfumerebbe nelle innumerevoli bottiglie di alcol annegandone le potenzialità.

Quello che sarà poi la società lo decideranno quei ragazzi cresciuti, che ne recupererebbero possesso solo riacquistando (di certo non al mercato dell’usato) non tanto le solite magliettine alla moda, quanto quelle motivazioni e quegli interessi che si coltivano solo nei campi della volontà (16).

Insomma ci vorrebbe una specie di rivoluzione , come quella additata da Marcuse, che vedeva proprio nei giovani di cinquant’anni fa e negli emarginati i suoi possibili fautori. Ma i giovani di oggi non sono più quelli che vedeva Marcuse, sono figli di un’altra società, non escono dalle guerre col peso della ricostruzione; ci vorrebbe una guerra all’idea, a quel cervello che si è trasformato in semplice organo, ma una guerra di pace, non violenta, una guerra che coltivi campi invece che razziarli. Una ferma, crudele e sanguinaria “non-guerra” . 
“M’illumini,professore!” è la richiesta pressante di Vitaliano Caccia, ma è anche la richiesta dei giovani oggi. Come i Vitaliano Caccia i giovani non vogliono fermarsi ad una mera analisi storica della società, ad una semplice assimilazione di dati e nozioni. Oggi più che mai è necessario che i giovani accrescano le proprie competenze critiche, problematicizzino, imparino a “leggere” al di là  della sola lettura dei testi, acquisiscano gli strumenti per trovare quelle soluzioni che la società dei loro genitori non ha saputo scoprire. “M’illumini, professore! Anche oggi, ultimo giorno di scuola, Vitaliano mi ha ripetuto quest’invito” (13)
La meglio gioventù è costituita da coloro che come nella scuola di Don Milani dicono “I care”,  cioè “mi interessa”; giovani che non sono racchiusi nel loro bozzolo privato alla ricerca di effimeri piaceri o che vengono travolti dalle continue mode che li frastornano, ma  che cercano giorno dopo giorno una loro autenticità nel rapporto con gli altri, che si sentono coinvolti nella vita sociale, cercando di coglierne i processi.
“I care” (l’opposto di “me ne frego”(14)) questo è il messaggio che è necessario passare alle generazioni future.

E’ necessario allora che gli insegnanti “illuminati” riflettano e non si facciano da parte, affianchino i giovani studenti a riconoscersi in quello che ciascuno è, a riconoscere la propria capacità, a giustificare l'esistenza non dalla ricerca di un senso, ma dall'arte del vivere che consiste nel riconoscere le proprie doti e nel saperle mettere a frutto approdando così a “quell'espansione della vita a cui per natura tende la giovinezza e la sua potenza creativa.” (Galimberti)
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NOTE E APPROFONDIMENTI

1- “Noi, oggi, dobbiamo guardare in faccia la realtà e trovar la forza di riconoscere che l’universo adolescenziale, questa placca tettonica alla deriva sotto la superficie dei continenti, coincide non solo con l’universo dei trasgressori, ma addirittura con quello degli assalitori.” “Dobbiamo approntare gli strumenti pratici e teorici per prepararci a fronteggiare quest’aumento di voltaggio nella storia della criminalità giovanile. Dobbiamo preparerci a pensare e a combattere l’intera adolescenza come un gruppo criminale, l’intera giovinezza come un’associazione a delinquere.” “Un’orda. E l’orda è già in marcia” (Antonio Scurati, Il sopravvissuto (“Ciò che disse il pubblico ministero” pagina 128 Bompiani tascabili) )

2- A questo riguardo si può citare lo spettacolo teatrale “Quasi perfetta“ dove si racconta il dolore di Alice, la storia di una ragazza come tante in cui un disagio “adolescenziale” apparentemente nella norma, si trasforma e si amplifica fino a sfociare in questa malattia grave. Attorno a lei ruota una società indifferente, una madre distratta e poco accogliente, un padre assente, un amore non corrisposto. Come viene spiegato nel dibattito finale condotto da un esperto dell’ABA (Associazione per lo studio e la ricerca su anoressia e bulimia) l’anoressia (la scelta di non mangiare fino al rischio di morire) e la bulimia, (il mangiare in continuazione cibo per eliminarlo con il vomito auto-provocato o con le medicine) sono malattie riconducibili ad una richiesta d’aiuto che non riesce ad essere verbalizzata, dove la causa prima, ovvero l’inadeguatezza di vivere, si trasformano, in questo caso in anoressia, ma che potrebbe anche assumere il volto della depressione, dell’alcolismo, della tossicodipendenza, di un problema psichico.

3-. I fattori di rischio

Diversi studi hanno evidenziato che il 60 per cento degli incidenti è dovuto a fattori umani, il 30 per cento a fattori ambientali e il 10 per cento a fattori connessi con il veicolo.

I fattori umani possono essere assai diversi, e comprendono aggressività, disadattamento sociale, uso inappropriato dell'alcol, farmaci, malattie, deficit della vista, uso di sostanze psicotrope, stress, affaticamento, uso di apparecchi mobili alla guida.

Oltre a queste cause, molto legate allo stato del guidatore, un cattivo uso (o la totale mancanza) dei dispositivi di sicurezza incide fortemente sul rischio di incidente, soprattutto in ambiente urbano. 

Nel primo gruppo di fattori di rischio, quelli legati allo stato del conducente, individuati, il più rilevante è certamente l’alcol, seguito dall’uso di stupefacenti, di farmaci e dalla presenza di disturbi e malattie che possono alterare lo stato di attenzione e di concentrazione del guidatore:
4- L'inchiesta ha coinvolto più di 1.200 ragazzi tra i 12 e i 14 anni: è emerso che sono più i ragazzi delle ragazze ad assistere ad atti di bullismo (77% contro il 68%). I pediatri comunque sottolineano che il bullismo riguarda ormai quasi allo stesso modo sia i maschi sia le femmine; e che il fenomeno del bullismo femminile, anche se meno fisico e più psicologico, non è certo meno dannoso. 
5-“L’ospite inquietante, il nichilismo e i giovani”, di Umberto Galimberti (pag.72)

Irvine Welsh, “Trainspotting”, (1993)

 “ l’eroina considerata una droga “sporca”, anestetizza tutti i dolori (…) una delle cause della sua diffusione è dovuta al fatto che l’informazione, mentre terrorizza i giovani illustrando le drammatiche conseguenza connesse all’assunzione della sostanza, trascura di dire che l’eroina procura anche uno sconfinato piacere.”

6-Dice Galimberti: “il ricorso alla cocaina e agli psicofarmaci stimolanti(serve ad) attutire l’ansia parossistica, oppure la perdita più o meno estesa di iniziativa, l’inibizione all’azione, il senso di fallimento e di scacco, fattori questi che entrano in implacabile collisione con i paradigmi di efficienza e di successo che la società odierna considera essenziali per riconoscere dignità e significanza esistenziale a ciascuno di noi.”

7-Policonsumo

Il consumo contemporaneo di più sostanze, completa l’analisi dei consumi di sostanze psicoattive illegali: tra i soggetti che, negli ultimi 12 mesi, hanno fatto uso di cocaina  il 76% ha utilizzato cocaina e marijuana, il 6% cocaina ed altre sostanze  e solo il 18% si è limitato alla Cocaina; tra i consumatori di eroina il 55% usa solo tale sostanza, il 33% fa uso anche di erba e l’11% fa uso di eroina e altre sostanze; tra i soggetti che hanno utilizzato erba l’89% usa solo la marijuana, l’8% la stessa sostanza assieme alla cocaina, e il 3% consuma marijuana in associazione con altre sostanze.

8- Definizione di "compulsione" 

Comportamenti o azioni mentali ripetitivi che l'individuo si sente obbligato a eseguire, come una sorta di rituale stereotipato (che può servire a "riparare" un "danno" oppure a diminuire l'ansia causata da un pensiero), per difendersi da una certa ossessione.

I comportamenti o le azioni mentali sono mirate a combattere le ossessioni; spesso, però, questi comportamenti o queste azioni mentali sono chiaramente eccessivi o non sono realmente connessi con l'ossessione che cercano di neutralizzare.

Le compulsioni possono riguardare diverse tematiche come la contaminazione, il perfezionismo, l'ordine, il controllo.

9- Marcuse accusa le democrazie liberali di “tolleranza repressiva”. Sembra che tutto permettano (il permissivismo), in realtà consentono solo ciò che non lede gli interessi del sistema. “Il pensiero ad una dimensione è promosso sistematicamente dai potenti della politica e da coloro che li riforniscono di informazioni per la massa. Il loro universo di discorso è popolato da ipotesi autovalidantisi, le quali, ripetute incessantemente da fonti monopolizzate, diventano definizioni o dettati ipnotici. Per esempio, "libere" sono le istituzioni che operano nei paesi del Mondo Libero; ogni altra forma trascendente di libertà equivale per definizione all'anarchia, o al comunismo, o è propaganda.” 

Un punto molto interessante dell'analisi di Marcuse sulla non-libertà dell'Occidente è la "desublimazione repressiva", ossia la presunta riconquista della libertà istintuale che in realtà finisce col rafforzare il sistema, estendendo l'illusione di vivere in una società tollerante. Per Marcuse, la libertà sessuale offerta dal sistema è solo un surrogato della libertà dell'eros, ed è diventata uno strumento di integrazione e di consenso, essendo anche il sesso mercificato e la persona sessuale nient'altro che una riduzione all'oggetto del desiderio. In un impeto che sembra persino reazionario, Marcuse denuncia quindi la pornografia e la presunta libertà dei costumi per quella che è realmente: un'offesa umiliante alla dignità degli individui, in primo luogo quelli che sono sfruttati per il commercio e l'esibizione. Si tratta di un chiarimento circa quella che è la miserabile realtà del commercio del proprio corpo, l'illusione di poter trarre vantaggi e promozioni dall'avvenenza delle proprie forme.

10-



 “PER ME SI VA NE LA CITTA’ DOLENTE,
PER ME SI VA NE L’ETERNO DOLORE,

PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE.

GIUSTIZIA MOSSE IL MIO ALTO FATTORE:

FECEMI LA DIVINA POTESTATE,

LA SOMMA SAPIENZA E ‘L PRIMO AMORE.

DINANZI A ME NON FUR COSE CREATE

SE NON ETERNE, E IO ETERNO DURO.

LASCIATE OGNI SPERANZA, VOI CH’ENTRATE.”

(Inferno, Canto III, vv. 1-9)

11- “Se il discorso della giustizia, con la sua consequenzialità logica, non arriva a chi, come loro, compie delitti al di fuori di questa logica, se il discorso del perdono, che segue il principio dell’amore incondizionato, non perviene a chi come loro ammazza al di fuori della logica dell’amore e dell’odio, come si arriva a entrare nel loro cervello e nel loro cuore se non con un linguaggio che l’umanità ha conosciuto prima della logica, prima dell’amore e dell’odio, e che affonda la sua radice nell’impotenza potente della magia. Tale è il linguaggio della maledizione”.
12- “Per <passione > Andrea(Marescalchi) non intendeva il grande amore, la speranza nell’avvenire, gli odi di fazione , la vita che s’intensifica nel frinire spasmodico di un qualsiasi sentimento viscerale. Con quella parola seducente intendeva la sofferenza di Cristo che nel giardino degli ulivi sbigottì di fronte alla morte, di fronte al calvario e alla crocifissione.”

Elì, elì, lemà sabactàni?
13-



 “M’illumini professore!”

Vitaliano mi ha urlato queste parole tutt’a un tratto, con un vagito a metà tra la supplica e l’imprecazione, tra la preghiera e il comando, fissandomi a lungo con uno sguardo capace da solo di maledire la vita a un uomo meno impressionabile di me. Poi si è inginocchiato reggendosi la testa tra le mani, prossimo a svenire. Era sbiancato, iperventilava, le gambe gli mancavano. Sembrava vittima di un violento attacco di panico. Ma in più aveva gli occhi cattivi della paranoia.

Io allora ho avuto una delle reazioni più laide della mia vita. Ho avuto paura, pura e semplice paura. Mi sono limitato a questo di fronte a quel ragazzo prediletto, di cui all’improvviso non ricordavo neanche più il nome. L’ho invitato a tornare verso la scuola come se niente fosse.

“La ricreazione è finita,” gli ho detto.

14-“Me ne frego” Motto dell’epoca della dittatura fascista

Me ne frego è il nostro motto,
me ne frego di morire,
me ne frego di Togliatti
e del sol dell'avvenire.

Se il sol dell'avvenire
è rosso di colore,
me ne frego di morire
sventolando il tricolore!

Ce ne freghiamo della galera,
camicia nera trionferà.
Se non trionfa
sarà un macello
col manganello
e le bombe a man!
 
Me ne frego!

15- vedi I professori e altri professori di Marco Lodoli, Registro di classe di Sandro Onofri

16-Purtroppo qui nell’Hinterland milanese i campi sono sempre meno e vengono sostituiti da costruzioni grigie e monotone di dieci piani uguali e senza colore nelle quali le persone diventano arredamenti ikea di compensato coperto da uno strato di carta color ciliegio.
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Ma“ ciascuno dovette accettare di vivere giorno per giorno,


 e solo 


di fronte al cielo”


(Albert Camus, la peste)
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